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SESTAPASQUA B 

NON VI CHIAMO SERVI MA AMICI


Gesù disse ai suoi discepoli:  “Come il Padre ha amato me, così anch’ io ho amato voi.  Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.


Questo è il mio comandamento:  che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati.  Nessuno ha un amore più grande di questo:  dare la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando.  Non vi chiamo più  servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi.


Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.  Questo vi comando:  amatevi gli uni gli altri” (Gv 15, 9-17).

Gesù ci dà il suo amore e la sua gioia:

Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi… perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.


Una gioia piena non è dell’esperienza di questo mondo.  Il cuore umano è sempre vuoto, immensamente vuoto.  Può essere riempito solo dall’infinito Dio: Gesù ci dà il suo amore divino e la sua gioia divina.   

Amore e gioia sono i supremi beni dell’esistenza umana, il nostro anelito costante.  Gesù ci dà l’amore che esiste in Dio e la sua gioia infinita, eterna…  Non poteva farci dono più grande!  

Qual è dunque nostra risposta?  Credere che Dio ci ama e donarsi a lui:  quello che Gesù ha compiuto duemila anni fa  si raggiunge mediante i sacramenti (confessione, comunione).  

Ma noi non crediamo a quello che ci prospetta il Vangelo.  Vangelo vuol dire ed è la più bella notizia.  Noi non crediamo facilmente e perciò siamo infelici.  Eppure è vero come è vero Gesù nella santa ostia, come è vero che Dio fatto uomo si è fatto per noi cibo, nutrimento gioia inconcepibile nella comunione.


Per chi non vuole credere c’è una sorte triste, misera e infelice.  Chi crede, anche se è il più grande peccatore, ricorra a Colui che è morto in croce per noi e avrà il perdono e la pace, la gioia grande con la comunione.

 
Dio ci dà l’amore che egli gode e la sua felicità.  E in che misura?  In misura totale.  Dice Gesù:  Tutto quello che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  Tutto quello che domandate al Padre ve lo concede. 

Voi siete miei amici, non vi ho chiamati servi, ma amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  

Essere servi di Dio è una grande fortuna.  Dice la Bibbia:  Servire a Dio è regnare.  Ma Gesù va al di là di ogni aspettativa:  ci vuole amici e amici del cuore e dell’anima fino a partecipare alla sua stessa intimità divina, entrare dentro il suo cuore:  questa è la comunione.

Tutto quello che ho udito dal Padre mio ve l’ho fatto conoscere.  Che cosa ha udito Gesù dal Padre suo?  Le parole che sono riferite più volte nel Vangelo:  Tu sei il mio Figlio prediletto e in te mi sono compiaciuto.  

Queste stesse parole dice il Padre a chiunque riceve il Battesimo o si confessa o fa la comunione.  

Un papà affezionato disse alla sua diletta figlia:  Tu sei la cosa più preziosa che io possa avere nel mondo.  Queste parole ripete Dio Padre a noi come a Gesù:  Tu sei il figlio, la figlia prediletta come Gesù, l’unico!  

Tutto quello che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  Tutto quello che domandate al Padre ve lo concede.
Nella Bibbia dire vuol dire dare, conoscere vuol dire sperimentare.

Gesù, essendo Figlio, ha udito e ricevuto tutta la sostanza divina del Padre.  Per questo egli è “Dio da Dio, Dio vero da Dio vero, generato (come Figlio), non creato (come tutte le creature), della stessa sostanza del Padre”.

Gesù ci dà la sostanza divina che egli condivide con il Padre.  Noi siamo creature, non della sostanza divina.  Però per il Battesimo veniamo uniti a Dio come un ferro gettato nel fuoco:  resta ferro (e noi restiamo creature), ma il ferro è infocato; e noi siamo divinizzati, abbiamo la stessa vita, la stessa felicità, lo stesso amore: scottiamo di amore divino, eterno come Dio.  Il ferro infocato brucia come il fuoco.  Ma se ci allontaniamo da Dio con il peccato mortale, diventiamo neri come il carbone.

Siamo figli di Dio con Gesù e riceviamo l’amore che in Dio è una persona divina, lo Spirito Santo.  Il Padre dice anche a noi:  Ora sei come se fossi un Figlio unico con Gesù, amato con un unico amore (che è lo Spirito Santo).  

Quando noi amiamo sentiamo nel cuore un fuoco che ci unisce con le persone amate.  Quando Dio ama sente nel suo cuore la persona divina Amore ossia lo Spirito Santo.  Dio ama versando il suo Spirito.  Lo Spirito rende figli di Dio ossia cristifica e spinge potentemente verso il cuore del Padre.


Non può considerarsi sorte più fortunata, più felice e più grande di questa:  partecipare alla vita di Dio, essere introdotti nella massima intimità della sua vita.  Ora non ci sono più segreti in Dio perché tutti ci sono stati svelati.  Non li vediamo ancora perché in questo mondo dobbiamo vivere di fede, ma esistono in noi e saranno la felicità eterna in Paradiso.  

Con il Battesimo entriamo nel movimento vitale tra Padre, Figlio e Spirito Santo; partecipiamo alla stessa sorte divina, godiamo la stessa gioia, felicità, bontà, santità.  

Dice Gesù:  Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. 
Amare significa volere bene, fare il bene, donare il bene.  Il Padre vuole e dona anche a noi (per quanto possiamo ricevere) tutto il bene e i beni del Figlio e il Figlio stesso. 

Gesù è oggetto di un amore infinito e fa anche noi oggetto di un amore infinito:  Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi.  Tutto riceviamo da questo amore: l’essere, la vita, ogni bene per essere e vivere.  E siccome Dio continuamente ci ama, continuamente ci dona il suo Amore o Spirito Santo e ci fa figli nel Figlio in maniera nuova, fresca, ininterrotta… Siamo abbeverati alla Fonte infinita di vita, amore, gioia.  

Questa è la felice sorte dell’essere cristiani, anche se non ne siamo coscienti.  Dobbiamo rendercene conto, facendo continui atti di vera fede.  La preghiera è esercizio di fede, ginnastica per attivare gli arti atrofizzati dello spirito.  Così il soprannaturale si apre a noi e lo vediamo, lo tocchiamo!

Ma se perdiamo tempo alla TV o chiacchiere del genere, perdiamo tempo prezioso che ci farebbe felici come Dio…

Noi siamo assetati di amore, e Dio ce ne colma al di là di ogni intendimento perché ci dà se stesso che è infinito.  Noi siamo assetati di amore molto più dei bambini perché noi siamo bambini cresciuti; e con la crescita aumenta la fame e la sete di affetto.  Gesù ci tuffa in Dio, nella fonte infinita di vita, amore e felicità.  

Ma purtroppo siamo come i bambini che sono felici e piangono temendo di restare soli, se vedono i genitori allontanarsi:  è solo impressione e falsa impressione.  Mai i genitori abbandonano i loro piccoli. Dobbiamo abituarci a pregare perché la preghiera è prendere coscienza di ciò che siamo come cristiani.

Quante volte ci buttiamo disperatamente a sorbire acqua torbida delle pozzanghere, trascurando Dio che è fonte di acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima!  Egli è fonte limpidissima, freschissima, inesauribile… E Dio è vicino a noi, molto più che il braccio al mio corpo.  Egli è come il fiato in me, più dentro di me a me stesso.

Dio è tutto cibo e bevanda di vita, balsamo, profumo, sapore, odore, forza, dimora, rifugio, conforto.  Quando saremo in paradiso con il corpo risorto, Dio nutrirà anima e corpo con il suo sguardo, con il suo sorriso, con il suo amore, con il calore del suo cuore.  E’ lui infatti che ha creato tutto con una parola (con il Figlio) e con l’afflato del suo spirito (lo Spirito Santo):  il calore divino fa sbocciare ogni fiore e frutto.

Tutto quello che chiedete al Padre nel mio nome, ve la concede.  Nel nome di Gesù vuol dire se siamo uniti a lui.  Chiedere vuol dire:  se siete rivolti al Padre, avrete  tutto quello che la vostra vita esige e il vostro cuore desidera.   Il Padre provvede per i figli.  E non  occorre dirlo, basta desiderarlo, anzi basta solo averne bisogno, purché si è uniti a lui .

Dice S. Teresa d’Avila che Dio ci innaffia in mille modi.  Ci sono vari modi per innaffiare un terreno: o traendo l’acqua dal pozzo e a fatica o con i canali oppure quando scende dal cielo con la pioggia.  Ma in Dio esiste un altro modo sublime: essere immersi nella fonte e semplicemente sorbire quello che occorre e quanto occorre.

In paradiso non avremo né fame né sete né sonno; tutti i desideri saranno appagati; non avremo bisogno di lavorare, ma vivremo solo per amare e godere: amare ed essere amati da Dio e dagli angeli e dai santi.


Gesù chiede che restiamo fortemente attaccati a Dio senza separarci mai:  Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati (morendo in croce per voi e dandovi la mia stessa condizione di Figlio di Dio).   
Dato che Dio si è fatto uomo, ormai non esistono più due comandamenti, quello di amare Dio e poi il prossimo.  Gesù ci dà il solo comandamento di amare il prossimo che è Gesù o se si vuole di amare Dio che però dobbiamo cercare nel prossimo e non in cielo.   

Questo è il comando da osservare (stabilire nella Chiesa una comunione ossia l’amore reciproco); e questa è la missione da espletare (portare nel mondo lo stesso amore per cambiarlo in Chiesa):  Vi ho scelti perché andiate (missionari dell’amore di Dio per l’umanità), vi ho costituiti perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga.  La nostra missione è portare anche fuori del cristianesimo l’amore divino che dimora nel nostro cuore per allargare gli spazi della Chiesa.

Gesù ha dato inizio a questa missione fondando il cristianesimo.  Noi dobbiamo continuare la missione di Gesù in terra allargando il cristianesimo. Gesù ha dato inizio al cristianesimo amando:  Come il Padre ha amato me così io ho amato voi.  E voi amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato.

SE AMIAMO IL PROSSIMO COME GESU’ AMA NOI, ALLORA L’AMORE DI GESU’ PASSA ANCHE AD ALTRI, ALTRIMENTI SCOMPARE ANCHE DA NOI.

Gesù dunque vuole fondare in terra il suo regno, il regno di amore. 

Noi siamo come un serbatoio che riceve acqua e la effonde.  Più riceve e più effonde, più effonde e più riceve.  Se per disgrazia ci chiudiamo in noi stessi nell’egoismo, se non diamo più amore, si forma in noi come un embolo che ostruisce le vene del cervello…  Si muore di embolia…

Chi non ama cade nella morte, passa da vita a morte.  Chi ama il prossimo passa da morte a vita, così dice pure la Bibbia in 1 Gv.

Noi dobbiamo amare tutti anche se non siamo amati:  l’amore è gratuità, generosità.  Gesù vuole istituire il suo regno di amore in terra come un segno e una forza che spinge tutti ad amare.  


Le meraviglie del Vangelo sono sperimentate da coloro che vivono intensamente il cristianesimo e sono i santi.  Ecco le loro esperienze:


Benché all’esterno non vedessi nulla, la presenza di Dio mi trapassò da parte a parte.  La mia anima venne immersa in Dio e inondata da una felicità così grande, che non riesco a descrivere nemmeno parzialmente.  Sentivo che la sua maestà mi fondeva in modo mirabile con sé.  Vidi la grande compiacenza di Dio verso di me e a mia volta il mio spirito si immerse in lui.  Sentivo di essere amata in modo particolare  e che io amavo con tutte le mie forze.  Mi sembrava di dover morire d’amore.  Ho parlato a lungo con il Signore, ma senza una parola.  E il Signore mi disse:  Sei la delizia del mio cuore (come lo diceva a Gesù quando era in terra).  


O mio Creatore, ho nostalgia di te.  Tu mi comprendi, Signore mio.  Tutto ciò che è sulla terra mi sembra una pallida ombra.  Io voglio e desidero te, benché tu faccia per me molte cose inconcepibili.  Tu spesso mi visiti in modo singolare.  Ma tali visite non leniscono la ferita del mio cuore.  Suscitano in me una sempre maggiore nostalgia di te, Signore.  Prendimi con te, Signore, se questa è la tua volontà.  Tu sai che muoio, sì muoio di nostalgia di te, ma non posso morire.  O morte,  dove sei?  Desidero, Signore contemplarti faccia a faccia.  Quando avverrà questo per me?  Gesù, come puoi lasciarmi ancora in questo esilio? Muoio di desiderio per te. Ogni volta che tu tocchi la mia anima, mi procuri una ferita enorme.  L’amore e la sofferenza vanno insieme.  Tuttavia non cambierei la sofferenza, che tu mi procuri, con nessun tesoro al mondo, poiché questa è una sofferenza di indicibile delizia ed è una mano amorevole che procura queste ferite alla mia anima.


La presenza di Dio penetrò in tutto il mio essere.  La mia mente venne illuminata in modo da conoscere la sua essenza; Dio mi fece conoscere la sua vita interiore.  Vidi in ispirito le tre persone divine, ognuna delle quali non è più piccola né più grande; non c’è in loro differenza né in bellezza né in santità perché sono uno.  Quando ero unita con una persona ero unita anche con le altre due.  Una è la loro volontà, Uno è Dio, benché trino nelle persone.  Quando ero unita a Dio,  ero inondata della felicità che proviene dalla SS. Trinità.  Di tale felicità si nutrono i santi.  Quella felicità scende anche in terra e rende felice il creato.  Tutto ha inizio e fonte in Dio solo.


S. Teresa di Gesù Bambino, morta a 24 anni, il 1897:


Non ho altro desiderio se non quello di amare Dio fino alla follia!  Non chiedo altro se non il perfetto compimento della sua volontà nella mia anima.


Gesù, la mia gioia è la tua volontà.  Così vivo senza timore.  Amo il giorno come la notte.  Non desidero morire più che vivere; se dovessi scegliere, preferirei morire, ma desidero ciò che tu vuoi.  Scegli tu per me.


Per amarti come tu mi hai amato, devo fare mio il tuo amore:  soltanto allora troverò riposo.  Dammi il tuo stesso cuore per amarti.  Non è la beatitudine celeste che mi attira, ma l’amore! Vorrei farti piacere… solo perché ti amo, senza chiedere ricompense.  L’amore vive di sacrifici senza riserve.


Vi può essere gioia più grande che soffrire per amor tuo?  Sono arrivata al punto di non poter soffrire perché ogni sofferenza mi è dolce.  Gli angeli non possono soffrire e perciò sono meno felici di me. 

         Morire d’amore come è morto Gesù  per me, questo è il mio ideale. 

